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e n J 1 
In occasione delle celebrazioni del 750° anniversario del 

parini rvana di Do gen, presentiamo un profilo della sua vita. 

Le notizie biografiche scandiscono anche, come è naturale, i 

passi del suo cammino spirituale, di pratica e di pensiero 

religiosi. Così gli elementi della sua vita vissuta, dello sviluppo 

della sua v i s i one e della fo rmazi one del suo pens iero e del 

suo insegnamento formano un tutt'uno. La presentazione che qui 

offriamo è intenzionalmente scorrevole e discorsiva, e non 

intende certo rappresentare uno studio compiuto ma piuttosto 

uno stimolo all'approfondimento e alla ricerca personale. 

Questo scritto è un compendio del libro Elehi Dogen - Il prof eta 

dello zen, elabo rato dal l 'auto re per questa occasione. 

INFANZIA E SOLITUDINE 
Eihei Dogen Zenji nacque a Kimata, un distretto a sud-est di Kyoto, 

che allora si chiamava Heian, nel 1200. Il padre, Koga Michichika, fu una 
figura importante della corte imperiale, in un periodo storico agitato 
dalla lotta fra la corte e lo shogunato Kamakura, da poco insediato, che 
darà il nome a un'intera epoca della storia giapponese. Nel 1198 un nipo­
te di Michichika divenne l'imperatore Tsuchimikado, in età giovanile, 
cosicché il padre di Dogen fu per un periodo Reggente. La madre si chia­
mava Ishi, e pare fosse un membro della potente famiglia Fujiwara. 

Ma all'improvviso tutto mutò: nel 1202 il padre morì da un momento 
all'altro, forse assassinato. Il resto della famiglia cadde in disgrazia e si 
trasferì a vivere alla periferia di Kyoto. Nel 1208 anche la madre morì, 
dopo aver espresso il desiderio che il figlioletto divenisse un monaco. 

Il bambino andò a vivere presso un fratellastro del padre, Michimoto, il 
quale era un famoso compositore di waka, una forma di poesia: e l'amore 
per la composizione poetica non abbandonerà Dogen per tutta la vita. 
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RELIGIOSO ­

BENDOWA 
Marietti 1 990 

pag.27.  

Segnato dalle tragiche esperienze infantili, Dogen all'età di dodici anni 
manifestò la ferma intenzione di diventare monaco e si recò da un fratel­
lo della madre, Ryokan, un influente aristocratico, per avere da lui il per­
messo di entrare in monastero. Lo zio tentò di dissuaderlo, ma non ci fu 

nulla da fare. Lo condusse allora in un tempio sul monte Hiei, una mon­
tagna poco distante da Kyoto, centro principale della scuola Tendai del 
buddhismo giapponese. Fu presentato all'abate Jien e poco dopo ricevet­
te i precetti buddhisti dal nuovo abate Koen, il 9 aprile 1213. Il nome con 
cui lo conosciamo, Eihei Dogen, è il nome monastico, e significa Eterna 
pace della sorgente della Via o Eterna pace della Via originaria. 

VITA MONASTICA IN GIAPPONE 
Iniziò così un periodo di intenso studio dei testi della scuola Tendai, 

che era allora la principale e più potente del Paese, sorta in Cina nel VI 

secolo, e che ha come proprio testo fondamentale il cosiddetto Sutra del 
loto ( Hokke kyo in giapponese, Saddharma pundarika sutra in sanscrito) e i 
sutra concernenti il nirvana. Uno dei temi centrali del Sutra del loto è la 
fede che in ogni essere è intrinsecamente inerente la natura di Buddha, e 
che quindi ogni essere partecipa già della perfezione della natura origi­
naria e autentica. Dallo studio di questi testi Dogen ricavò la domanda 
che funse da pungolo alla sua ricerca: 

"Se ogni cosa è già perfetta in sé, perché è necessario risvegliare il 
cuore che si converte, praticare con impegno e fatica, applicarsi a una 
condotta di vita conforme alla Via?  Cosa si raggiunge con la pratica che 
non sia già la nostra natura autentica?" 

Anni dopo Dogen riprenderà la tematica della natura autentica in una 
sezione dello Shobogenzo dal titolo Bussho - La natura di Buddha. Col 
tempo egli rivisitò i suoi studi giovanili alla luce dell'esperienza matura 
e rilesse i testi in una luce nuova, vivificata dall'esperienza. II rapporto di 
Dogen con i testi sacri si trasformò, man mano che procedeva il suo cam­
mino, da scolastico e insoddisfacente in esistenziale e significativo. Per il 
momento, comunque, non trovò risposta alla sua domanda neanche 
interrogando labate Koen e i monaci del monte Hiei. 

Lasciò così quei luoghi e si recò a visitare vari maestri fra cui Koin 
(1145-1216), abate del monastero Miidera, nell'attuale provincia di Shiga, 
il quale aveva lasciato l'insegnamento intellettuale della scuola Tendai 
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per abbracciare la fede più semplice della Pura Terra, che ha come prati­
ca centrale la recita del Nenbutsu (il nome del Buddha Amida, inteso 
come nome che salva). Ma neppure la risposta e lo stile di Koin furono 
per Dogen abbastanza significativi, e lo stesso abate lo invitò a recarsi a 
trovare il maestro Eisai (11411215), abate di Kenninji, a Kyoto, il quale era 
stato a lungo in Cina, dove aveva appreso gli insegnamenti della scuola 
Rinzai, di cui è il fondatore in Giappone. Eisai era veramente un grande 
maestro, unico nel suo genere all'epoca. Non è chiaro se Dogen lo abbia 
effettivamente incontrato prima che morisse oppure no. Secondo un bio­
grafia, Kenzeiki, Dogen visitò Kenninji solo nel 1219, dopo la morte di 
Eisai, secondo un'altra, Sansogyogyoki, risiedette a Kenninji fin dal 1215. 
Comunque sia fu con Myozen, discepolo di Eisai, che Dogen ebbe il rap­
porto più diretto, intenso e duraturo. 

"Da quando decisi di dedicarmi alla ricerca del vero modo di vivere 
secondo l'insegnamento di Shakyamuni, ho fatto visita a maestri in ogni 

parte del Giappone. Tra questi il venerabile Myozen, discepolo del gran­
de maestro Eisai che trasmise lo Zen di scuola Rinzai in Giappone, era 
persona che impartiva correttamente l'insegnamento di Shakyamuni. 
Certamente un uomo come me non può eguagliarlo". [ 1 ]  

Nel periodo in cui risiedette a Kenninji, Dogen continuò la sua pratica 
e i suoi studi con intensità: le biografie agiografiche riferiscono che abbia 
letto e studiato almeno due volte tutto il Tripitaka (l'insieme dei testi sco­
lastici del buddismo antico) nella traduzione cinese, la quale consta di 
cento volumi di un migliaio di pagine l'uno. Ma anche se la pratica di 
Kenninji era meno formalista e intellettuale di quella finora sperimentata 
da Dogen, egli continuò a sentire che mancava qualcosa. Decise quindi di 
recarsi in Cina, insieme a Myozen e ad altri due monaci di Kenninji. 

IN CINA 
Partirono nel febbraio del 1223 dal porto di Hakata, nell'isola 

Kyushu, e dopo un viaggio funestato da mare grosso e temporali, giun­
sero all'inizio di aprile nel porto di Ning Bo, nel Minchu, situato nella 
parte centrale della Cina. Myozen scese immediatamente e dopo aver 
visitato vari monasteri si fermò nel monastero che prende nome dal 
monte Tendo (Tien tung) in cui è situato. Lì morirà nel 1225, a soli 41 anni. 
Dogen invece si fermò ancora alcuni mesi sulla nave in porto, per pro-
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[2] KIYO. 
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yo significa essenza, 
punto centrale e 

originariamente è il 
perno che tiene 

insieme le l istarelle 
del ventaglio . . . .  

quindi i l  punto 
essenziale nel senso 

di ciò che tiene 
insieme, che 

permette d i  avere 
una forma. 

L'espressione kiyo 
proviene da una 

famosa poesia di 
Wanshi  Shogaku 
(Hung chi Cheng 

chiue; 1 091 "1 1 57): 
Butsubutsu yoki 

Soso kiyo ­
L'essenza di tutti i 

Buddha, il perno di 
tutti i patriarchi. 

[3] E. Dogen, 
TENZO KYOKUN -

La cucina .scuola 
della Via. 

Insegnamenti e 
tradizione viva. 

EDB pag.32 e segg. 

blemi burocratici e di salute. All'epoca ogni ingresso in Cina, soprattutto 
se di monaci stranieri che si recavano a studiare nei monasteri locali, 
doveva essere autorizzato direttamente dall'imperatore. 

Una volta sceso a terra, Dogen si recò nel monastero del monte Tendo: 
all'inizio pare esserci stato qualche problema perché Dogen era discrimi­
nato in quanto giapponese, anche se la regola di ogni monastero voleva 
che si prescindesse da ogni differenza di nazionalità e di talento persona­
le, tenendo conto solo dell'anzianità monastica. Pare che Dogen abbia 
scritto una lettera all'imperatore per protestare contro l'ingiustizia. 
Comunque è sul monte Tendo che avvenne un incontro significativo che 
lo convinse di essere sulla strada giusta. 

"Quando ero nel monastero del monte Tendo, era incaricato della fun­
zione di cuoco [tenzo] un monaco originario della stessa regione, di nome 
Yu. Un giorno, dopo pranzo, attraversai il corridoio orientale e percorsi 
il sentiero verso la cappella della Trascendenza e, davanti al santuario 
del Buddha, trovai il tenzo che stava mettendo dei funghi a seccare al 
sole. Teneva in mano un bastone di bambù e in testa non portava alcun 
parasole. In cielo il sole dardeggiava, a terra il selciato bruciava; lui 
andava e veniva grondante di sudore, riversando tutte le sue forze nel 
lavoro di far seccare i funghi. Si vedeva che stava faticando e soffrendo 
alquanto. La spina dorsale era curva come un arco, le lunghe sopracciglia 
bianche come piume di cicogna. Mi avvicinai e gli chiesi quanti anni di 
vita in monastero avesse trascorso. 

Il tenzo rispose: "Sessantotto anni". 
"Perché non ti servi di un opèraio assistente?" 
"Un altro non è me". 
"Questa è la santa norma che vige presso la dimora degli antichi. Ma 

oggi il sole brucia in questo modo: perché ti riduci così?" 
"C'è forse un altro tempo da attendere?" 
Allora non dissi più nulla. Continuai a camminare per il corridoio a 

piedi nudi mentre divenivo consapevole di ciò che è il perno nel ruolo del 
tenzoa. [3] 

Ma a parte alcuni incontri significativi, Dogen era insoddisfatto dall' a-
. bate Musai e dallo scarso impegno degli altri monaci. Lasciò il monaste­

ro e viaggiò in pellegrinaggio visitando altri templi e maestri, ma senza 
trovare ciò che stava cercando. Era sul punto di decidere di rientrare in 
Giappone, convinto che anche in Cina la pratica del buddhismo fosse 
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C E L E B R A Z I O N I  P E R  D O G H E N  I 
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assieme ai negli Stati Uniti , a l le avvenimento Nirvana 
monasteri di Eiheiji Hawaii e in Brasile. con preghiere, di Dogen Zenji ,  
e d i  Sojiji, meditazioni VIA EDOLO 3 ,  
pe r  la prima volta Il 16 e 17 giugno e un incontro- 20125 MILANO,  
ha deciso d i  prossim i ,  in  Francia convegno sul TEL. 02.671 00146 
organizzare una ospitati nel tempio pensiero del grande E-MAIL: 
celebrazione in  de La Gendroniére Maestro giapponese. sotozen@libero.it 
Europa come vicino a Blois sulla Per avere ulteriori 

ridotta a mero formalismo, quando ebbe notizia della morte di Musai e 
del fatto che l'imperatore aveva nominato abate del monastero del monte 
Tendo il maestro Nyojo (Ju ching 1163-1228), famoso per il suo rigore e la 
sua intolleranza __ a ogni ricerca di fama e profitto personale. 

Dogen gli scrisse una lettera chiedendogli di essere accolto come 
discepolo e Nyojo, cui era giunta la fama di quel giovane straniero così 
determinato, lo accolse con gioia. Si incontrarono per la prima volta il 1 
maggio 1225, e Dogen comprese subito di aver trovato il suo vero maes­
tro. 

"Negli ultimi quattro, cinque secoli, solo il mio maestro Nyojo ha 
strappato l'occhio dei Buddha e dei Patriarchi e si è seduto all'interno di 
quell'occhio. Persino in Cina sono pochi i suoi pari". [4] 

• 

La pratica che il nuovo abate stabilisce nel monastero è molto severa, 
con lunghi periodi quotidiani e notturni di zazen: questo non per una 
severità fine a se stessa, o per raggiungere attraverso I' ascesi chissà quali 
stati mentali, ma perché solo attraverso la pratica quoÌidiana oltre le pro­
prie forze è possibile rompere gli steccati mentali che ci sono in ognuno 
di noi e rendere il proprio cuore duttile e aperto (una della risposte che 

[4] E. Dogen, 
SHOBOGENZO 
ZAMMAI O ZAMMAI 
- Il Samadhi re dei 
Samadhi. 
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Dogen darà in seguito a chi gli chiederà cosa ha ottenuto dalla sua stre­
nua vita di pratica sarà: " Niente di particolare, solo un cuore duttile -

nyunan shin"). 

In seguito Dogen parlerà della severità del suo maestro non come il 
segno di un carattere arcigno ma anzi come espressione di affetto com­
passionevole verso i discepoli. 

"Quando il mio defunto maestro Nyojo era abate del monastero del 
monte Tendo, mentre i monaci erano seduti nella sala della pratica reli­
giosa, li colpiva con le sue pantofole e li sgridava con parole dure per 

tenerli svegli. Eppure ciascuno di loro gliene era grato e lo rispettava 
grandemente. Un giorno disse durante un'istruzione: 

'Sono divenuto anziano. Avrei dovuto già ritirarmi dal monastero in un 

eremo solitario, per continuare da solo come un vecchio. Però sono l'a­

bate e il vostro insegnante, il cui dovere è di spezzare le illusioni di cia­
scuno di voi e di trasmettere la Via; perciò ogni tanto uso parole dure per 
rimproverarvi o vi colpisco con il bastone di bambù. Mi spiace di aver 
fatto ciò. Eppure, questo è il modo di far fiorire la Via autentica di 
Buddha. Fratelli, vi prego di aver compassione di me e di perdonare le 

mie azioni . . .  '. 
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Udendo queste parole, tutti noi ci ritrovammo a piangere. Solo con 
uno spirito è possibile insegnare e propagare la vera norma". 

· 

(Shobogenzo Zuimonki 1-7) 

Un giorno, sentendo il maestro dire che la pratica è "spogliarsi di 
corpo e mente, corpo e mente spogli", il dubbio che lo aveva accompa­
gnato per anni si sciolse. Spogliarsi di corpo e mente, corpo e mente com­
pletamente spogli, che prende forma ideale nel fare zazen, vuol dire 
incontrare ogni cosa, se stessi compresi. L'incontro vero avviene per dis­
tacco, e non per sovrapposizione. Non è incontro di un soggetto con un 
oggetto, di un io con un tu, avviene dove io e tu sono abbandonati. 

"Apprendere la via autentica (di Buddha) è apprendere se stesso. 
Apprendere se stesso è dimenticare se stesso. Dimenticare se stesso è esse­
re inverato da tutte le cose. Essere inverato da tutte le cose è libertà nel­
l 'abbandonare corpo e spirito di se stesso e corpo e spirito altrui. E' risve­
glio che riposa da ogni traccia di se stesso, è risveglio che perpetua il non 
lasciare traccia di se stesso." [5] 

Quella notte stessa Dogen si recò nella stanza del maestro, accese l'in-

[5] E. Doghen 
DIVENIRE L'ESSERE 
(SHOBOGHENZO 
GENJOKOAN) 
EDB, 1997, pag . 1 9. 
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censo, si prostrò. Nyojo gliene chiese il motivo. Dogen rispose che com­
prendeva tramite la diretta esperienza la verità di spogliarsi di corpo e 
mente, corpo e mente spogli, e per questo accendeva l'incenso e si pro­
strava. Il maestro gli disse: "Così va bene". Dogen replicò che quella era 
soltanto una comprensione di quel particolare momento, e che quindi 
desiderava che il maestro non gliene rendesse una eccessiva testimonian­
za. Di nuovo Nyojo disse: "Così va bene" al che per la seconda volta 
Dogen accese l'incenso e si prostrò. 

Vista superficialmente e in modo schematico, questa scena può appa­
rire insignificante, oppure la si può caricare di chissà quale occulto senso. 
Se ne comprende invece la reale importanza se la si coglie come rappre­
sentazione scenica del fatto che Dogen ha veramente compreso la natura 
della realtà, chiarendo a se stesso il rapporto fra realizzazione e necessità 
della pratica e stabilendo così un orientamento che è la caratteristica del 
suo insegnamento. In tal modo questa scena prende senso anche per noi, 
che dall'insegnamento di Dogen traiamo ispirazione. 

Non è questa la sede per analizzare i vari livelli di significato intrinse­
chi a quell'episodio. Qui ci limitiamo a sottolineare il fatto che Dogen non 
fraintende la natura della propria realizzazione. Non si tratta di un'ac­
quisizione, di un bene in più da mettere nel proprio bagaglio, di una solu-
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zione definitiva che risolve una volta per tutte il problema della vita. È 
invece la scoperta, unica e sempre rinnovata, del rapporto fra me, le cose, 
la verità. 

"Inverare le cose mettendo avanti se stesso: questo è l'illusione; par­
tendo dalle cose inverare se stesso: questo è il risveglio. Coloro che fanno 
dell 'illusione un grande risveglio, queste sono le persone della via; cofo-
ro che fanno del risveglio una grande illusione, queste sono ,le persone del 
mondo. Per di più vi è la persona che nel risveglio ricava :risveglio, vi è 
la persona che nell'illusione ricava ulteriore illusione. Ogni persona 
della via quando davvero è persona della via non porta con sé la consa-
pevolezza che 'io sono persona della via'. Tuttavia manifesta il modo 
d'essere originario, procede rendendo testimonianza del modo di essere 
originario". [6] 

Dogen restò ancora un paio di anni nel monastero Tendo, poi, dopo la 
morte di Myozen, chiese e ottenne da Nyojo il permesso di tornare in 
patria. Il maestro confortò la sua decisione, spronandolo a proteggere e 
diffondere la Via vera, e raccomandandogli di stare alla larga dai potenti 
del suo Paese, di fondare una comunità sui monti, lontano dalle città, {6] ibidem pag . 1 7  
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monastero. Il 5 ottobre 1236 venne inaugurato Koshohorinji, il primo �---=-- , 
monastero Zen del Giappone non dipendente da altre scuole. 

Nei dieci anni che vanno dal 1233 al 1243 Dogen continuò la sua opera 
missionaria, scrisse, formò numerosi discepoli: fra essi, oltre a Ejo, si 
ricordano Sokai, Sen' e, Ekan, Gikai, Giin, Gien, Gijun, Gizen e Giun. La 
sua fama si diffuse naturalmente, e un gran numero di laici fece riferi­
mento a lui. 

Contemporaneamente crebbe l'ostilità delle altre scuole buddhiste che 
non vedevano di buon occhio la sua crescente influenza e ne criticavano 
l'impostazione e la metodologia come troppo innovativa rispetto alla tra­
dizione. Particolarmente duro fu l'atteggiamento dei monaci del non lon­
tano monte Hiei, di scuola Tendai, che si trasformò poco a poco in una 
sorta di persecuzione. Nell'estate del 1243 tentarono addirittura di dare 
alla fiamme Koshoji. Preoccupato per la sorte della sua comunità e 
memore dell'ammonimento del suo maestro di tenersi lontano dalle dis­
pute e dalle città, Dogen lasciò Koshoji e con un piccolo numero di disce­
poli si recò nella regione di Echizen, l'odierna provincia di Fukui, su invi­
to del suo discepolo laico Hatano Yoshishige, daimyo (signore feudale) di 
quelle terre affacciate sul mar del Giappone, di fronte alla Corea. 

Per quasi un anno stette nel piccolo tempio Yoshiminedera (più noto 
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come Kippoji) e poi per tre mesi nel tempio Yamashibudera. Nel frattem­
po Yoshish.ige donò il terreno e fece costruire un nuovo monastero per 
Dogen e i suoi discepoli: il 13 luglio 1244 venne inaugurato il monastero 
Daibutsuji, cui l'anno successivo Dogen cambierà nome, dandogli quello 
che tuttora porta di Eiheiji. 

L'ULTIMA DIMORA. 
Eihei}i sorge davvero in mezzo ai monti, lontano da tutte le grandi 

linee di comunicazione, in una zona in cui d'inverno cadono tre e più 
metri di neve, ancora oggi isolato e silenzioso: era il posto adatto per 
dedicarsi alfa pratica della Via così come Dogen la concepiva. Con ciò non 
si intende eh.e Dogen ritenesse la Via appannaggio di monaci asceti: ripe­
tutamente afferma nei suoi scritti che la Via è universale e che anche le 
persone con gravi occupazioni mondane possono essere persone della 
Vi.a: tatto dipende dalla sincerità del cuore e dall'impegno concreto. 

" ... da·to che si tratta solamente di avere o meno l'intenzione di fare 
concretamente zazen in pratica, questo non ha nulla a che vedere con 

essere monaci o laici. Inoltre le persone che va lutano tutte le cose distin-
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guendole in inferiori e superiori, ritengono che le cose superiori siano 
migliori. Allora, dato che le faccende mondane intralciano l'insegnamen­
to di Shakyamuni, pensano che si tratti di questioni di livello inferiore; 
ma così facendo, dimostrano di sapere soltanto che l'insegnamento di 
Shakyamuni non si trova fra le cose del mondo e di ignorare che l'inse­
gnamento di Shakyamuni assolutamente non esclude il mondo. È un 
insegnamento che non discrimina fra mondano e sopramondano". [7] 

Dogen considerava importante che lo Zen avesse un influenza anche 
nella vita sociale, e curò sempre con attenzione il rapporto con i laici, fra 
cui ebbe molti discepoli di varia estrazione sociale. Molti suoi testi furo­
no scritti per discepoli laici e a loro dedicati. In un periodo di sovverti­
mento delle istituzioni la sua preoccupazione era che il Paese fosse gover­
nato seguendo i principi di eguaglianza e identità fra tutti gli esseri ed era 
convinto della necessità della diffusione dello Zen per la per il bene e la 
prosperità del Paese, oltreché per la liberazione dei singoli individui. A 
questo proposito pare scrivesse un trattato, oggi perduto, consegnato 
all'imperatore Gosaga, rinchiuso in monastero. Sempre in quest'ottica 
accettò, sebbene non amasse uscire da Eiheiji il ripetuto invito a recarsi a 
Kamakura, la nuova capitale presso Tokyo, rivoltogli da Hojo Tokiyori, 

[7] E. Doghen, 
BENDOWA -
// cammino religioso, 
op. cit . ,  pag.52. 
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capo del governo militare feudale e di fatto il vero sovrano del Giappone. 
Si fermò sei mesi a Kamakura, impartendo istruzioni di buddhismo Zen 
a Tokiyori, ma rifiutò il suo invito a restare e la sua offerta di costruirgli 
un monastero nei pressi della capitale. Da parte sua Tokiyori ignorò la 
pressante perorazione di Dogen, affinché fosse ripristinata l'autorità delle 
legittime istituzioni, sconvolta da i continui rivolgimenti politici. 

Rientrato ad Eiheiji continuò la severa vita di sempre insieme agli altri 
monaci, nonostante una malattia, probabilmente polmonare, indebolisse 
la sua salute. Due episodi narrano come il suo rapporto con il potere poli­
tico fosse del tutto scevro da una ricerca di vantaggio personale. 

Nel primo caso un suo discepolo, che teneva i contatti con il governo a 
Kamakura, ricevette una donazione di un grande appezzamento di terre­
no per costruire un monastero. Quando portò a Dogen l'atto di proprietà, 
questi lo stracciò ed espulse il monaco da Eiheiji, facendo bruciare la 
stuoia dove dormiva e sedeva in zazen e addirittura scavare e gettar via 
la terra che c'era sotto, in modo che non rimanesse traccia di chi aveva 
pensato fosse un bene ottenere un privilegio dai potenti del mondo. 

Il secondo episodio riguarda lui direttamente: l'imperatore Gosaga, 
rinchiuso in monastero, gli inviò in dono una veste da monaco (kesa) 
color porpora, in segno dj riconoscimento della maestria in campo reli-
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gioso e dell'influenza a livello nazionale. Due volte Dogen rimandò indie­
tro il dono, e solo alla terza volta si vide costretto ad accettarlo, ma non 
indossò mai quell'abito e scrisse i seguenti versi: 

"Lieve è la valle di Eiheiji pesante l'editto dell'imperatore. Se un vec­
chio monaco indossasse qui una veste porpora riderebbero di lui scimmie 
ed aironi." 

Le sue condizioni peggiorarono nonostante letà non avanzata e si rese 
necessario trasportarlo a Kyoto per cure specialistiche. Prima di partire 
nominò Koun Ejo sio successore e abate di Eiheiji al suo posto. Poco dopo 
il suo arrivo morì, il 28 agosto 1253, nel tempio Seido-in di Takatsuji, Kyoto. 

LE OPERE 
L'opera letteraria di Dogen è straordinariamente vasta, tenuto conto 

che nell'ambito dello Zen gli scritti dei maestri sono relativamente rari, 
rispetto alla gran mole di opere di studiosi. In questo senso Dogen è una 
figura assolutamente unica nel panorama religioso, filosofico e anche 
genericamente letterario del Giappone e dell'intero Estremo Oriente. 
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Nonostante la sua posizione di preminenza nell'ambito della cultura 
giapponese di ogni tempo, l'opera di Dogen è stata ignorata per secoli, al 
di fuori dell'ambiente ristretto della scuola Soto dello Zen. Per un lungo 
periodo i suoi scritti sono stati tenuti segreti o quantomeno la loro lettura 
è stata scoraggiata ai monaci stessi da parte della gerarchia ecclesiastica, 
timorosa che il respiro di libertà che vi circola facesse più male che bene 
alle menti dei fedeli. Spesso l'autorità clericale identifica l'educazione con 
il tenere piccolo l' educando, in una visione bonsai della verità! 

È solo a partire dal XVIII secolo, per opera di alcuni monaci studiosi, 
fra cui spicca la figura di Menzan Zuiho (1682-1769), che l'opera di Dogen 
venne alla luce e vennnero pubblicati i primi commentari. Ancora oggi 
ferve la discussione sull'autenticità o meno di alcuni testi tradizional­
mente considerati di suo pugno e nello stesso tempo si scoprono suoi 
scritti che prima si ignoravano. Allo stato attuali vengono attribuiti a 
Dogen circa 120 scritti. Dalla sua biografia si è certo compreso come egli 
abbia fatto esperienza diretta degli insegnamenti buddhisti attuali ai suoi 
tempi, delle scuole Tendai, Rinzai Zen, Jodo (Pura Terra) in Giappone e fi-
nalmente delle scuole cinesi, per concludere la sua formazione con la 
cosiddetta scuola Soto, una delle cinque scuole Zen cinesi, che prende il 
nome dai maestri Tozan Ryokai (Tung shan liang chieh 807-869) e Sozan 
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Honjaku (Tsao shan pen chi 840-901 ), di cui faceva parte il maestro Nyojo 
e di cui Dogen è considerato il fondatore in Giappone. Anche se va detto 
che egli non si identificò mai come appartenente alla scuola Soto o più 
genericamente alla scuola Zen, ma si riferì sempre direttamente alla 
norma della realtà autentica (shobo), alla norma di Buddha (buppo -
Buddhadharma). 

Negli anni giovanili Dogen ebbe modo di studiare approfonditamente 
tutta la scolastica buddhista. I suoi scritti, il primo dei quali data 1227, l' an­
no del suo ritorno dalla Cina, sono la rielaborazione scritta dei suoi studi 
e della sua esperienza. Dogen scrive perché sente la necessità di esprime­
re in forma chiara e compiuta la sua lettura dei testi sacri del buddhismo 
vivificati dalla propria esperienza religiosa. Spessissimo i suoi testi parto­
no da un verso di un sutra, analizzano il detto di un antico maestro, inter­
rogano e investigano una dottrina, sottoponendoli a un'analisi critica, 
spremendo da essi il loro significato universale, costringendoli a parlargli 
e a parlarci direttamente, oltre i filtri e le mediazioni delle interpretazioni 
correnti e convenzionali. È questa metodologia che lo rende attuale, per­
ché egli stesso ci invita esplicitamente a non accontentarci mai di una let­
tura asettica, ma ad affrontare un testo come si scala una montagna, e non 
come la si contempla in fotografia o su una cartina topografica. 
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